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S'estende la lotta: 
«Sui contratti non 
consentiamo rivalse» 
MILANO — L'attegglamcn-
to apert i ìmente provocatorio 
tenuto dai rappresentant i 
confindustriali ai tavoli delle 
t rat ta t ive per 1 contrat t i ha 
trovato ieri una risposta di 
massa che non potrà non pe
sare nelle valutazioni delle 
prossime se t t imane. Per 
qua t t ro ore i metalmeccanici 
di tu t to il paese hanno scio
perato a sostegno della piat
taforma rivendicativa pre
sen ta ta quasi un anno fa. 
Manifestazioni si sono tenu
te In diverse cit tà, al Nord 
come al Sud. Presidi, assem
blee, cortei h a n n o interessa
to tut t i i maggiori stabili
menti delle aziende aderenti 
alla Federmeccanlca. A Pa
dova un corteo ha raggiunto 
l 'associazione industriali; a 
Vicenza a lcune migliaia di 
lavoratori h a n n o seguito il 
comizio della FLM. Tut te le 
principali fabbriche sono 
s ta te paralizzate per tu t t a la 
ma t t ina ta . 

In tu t te le regioni si segna
lano alt issime percentuali di 
adesione allo sciopero. Que
s ta valutazione vale anche 
per il Piemonte, dove però il 
s indacato — da sempre sen
sibilissimo anche al più flebi
le dei segnali — ha rilevato 
qualche pun to In percentua
le in meno, in part icolare al
la Fiat, rispetto alle analo
ghe giornate di lot ta delle 
se t t imane scorse. Forse ha 
pesato — h a azzardato qual
cuno — l 'errata valutazione 
delle conclusioni dell 'accor
do sul costo del lavoro, quasi 
che fatto quello o rmai non 
restasse che registrare nei 
contrat t i le cifre degli au 
menti e delle riduzioni d 'ora
rio. 

E ra un' i l lusione che nei 
giorni scorsi in effetti aveva 

abbagl iato più d 'uno. Ma le 
provocatorie sort i te dei gior
ni scorsi dei responsabili del
la Federmeccanlca pr ima e 
della Fcdcrtcssile poi si sono 
incaricate di cancellarle. 

Per il s indacato in effetti si 
pone non solo il problema 
delicato dell 'organizzazione 
di una risposta che sia all 'al
tezza della sfida lanciata dal
la contropar te , ma anche l'e
sigenza di apr i re t ra i lavora
tori una campagna di r iunio
ni che consenta di fare chia
rezza nelle fabbriche della 
reale por ta ta dello scontro. 

La Ful ta ha r iunito ieri 
ma t t i na alla Camera del la

voro di Milano i propri orga
nismi dirigenti regionali, per 
a s sumere le •necessarie ini
ziative di lotta». Ne è uscita 
la decisione di proclamare 
dodici ore di sciopero nelle a-
ziende aderent i alla Feder-
meccanica; e o t to in quelle 
della Confapi. Esentate sono 
solo le aziende calzaturiere, 
set tore per il quale cont inua
no con qualche cost rut to le 
t ra t ta t ive cont ra t tua l i . La 
Ful ta h a anche deciso di 
convocare per il 16 e 17 mar 
zo il proprio consiglio gene
rale, proprio per avviare u n a 
riflessione più ampia . 

Oggi sciopereranno inol-

Vertenza Eridania 
si aprono spiragli 
ROMA — Mentre oggi i lavoratori a l imentaris t i scendono per 
due ore in sciopero a sostegno della lotta dei saccariferi, u n o 
spiraglio s embra aprirsi per i dipendenti dei c inque stabili
ment i Eridania minacciati di ch iusura . La soluzione per il 
futuro di questi zuccherifici verrà cercata nel l 'ambito del 
p iano nazionale del set tore bieticolo saccarifero le cui lince 
generali — d a tempo sollecitate dai lavoratori — dovrebbero 
essere definite ent ro una decina di giorni. È questo il r isul ta to 
dì un incontro che si è svolto ieri ma t t i na al minis tero del 
Lavoro, al la presenza del sot tosegretar io Cresca, t ra i segre
tar i generali della Filia (Amaro, Gar imber t i e Cauduro) e i 
rappresentant i dcll 'Eridania e dcll 'Assozuccheri. Cresca ha 
invitato le part i a -non assumere iniziative a t te a modificare 
gli a t tual i rapporti». «Questo significa — h a spiegato Amaro 
— u n a richiesta al l 'Eridania di non procedere alla ch iusura 
degli stabilimenti». Ent ro dieci giorni , come abb iamo detto, 
dovrebbe dunque essere definito il p iano nazionale, comprese 
le indicazioni per dare soluzione positiva alla vertenza Erida
nia. 

t re i lavoratori del commer
cio delle aziende che r iman
gono chiuse il saba to pome
riggio. Tut t i gli altri sciope
re ranno domani pomeriggio. 
Anche qui l'obiettivo e lo 
sblocco delle t ra t ta t ive con
t ra t tua l i . Il quadro della mo
bilitazione e dunque mol to 
ampio . 

In effetti, u n a dopo l 'al tra 
tu t t e le principali categorie 
sono g iunte alle stesse con
clusioni. Ha det to ieri Rober
to Di Gioacchino, segretario 
generale del s indacato del 
commercio CGIL che «la 
Confcommerclo pretende di 
r icavare dall 'accordo Scotti 
solo quello che più le aggra 
da». e che la conseguenza 
non potrà che essere u n a ' in 
tensificazione della mobili
tazione». 

Più o meno le stesse parole 
h a n n o usa to ieri mat t ina Ri
no Cavigliolì e Nella Marcel
lino, segretari generali della 
Ful ta , l quali, dopo aver r i 
cordato come al tavolo della 
t ra t ta t iva i dirigenti della 
Federtessile avevano escluso 
sia gli aumen t i salariali che 
le riduzioni d'orario, h a n n o 
det to che «gli accordi che 
non piacciono non si devono 
sottoscrivere», denunc iando 
il disegno della contropar te 
t u t t a tesa a cercare una ri
vincita contro il s indacato. 

•Se voi venite a questo ta 
volo a farci questo tipo di di
scorsi — era s ta ta la replica 
della Fu l t a alla Federtessile, 

f r ima dell ' interruzione della 
ra t ta t iva — vuol dire che 

pensate di averci piegato. Vi 
d imos t re remo che sbaglia
te». 

Non in modo dissimile, 
dal l 'a l t ra par te della ci t tà , 
nelle stesse ore si è espresso 
anche Pio Galli , segretar io 
generale della Fiom. Intervi
s ta to al congresso nazionale 
del PCI, Galli h a detto che a 
suo avviso la Confindustria 
non ha digeri to l 'accordo sul 
costo del lavoro, «e ora cerca 
la rivincita sul terreno dei 
contratti». Il sospetto, per 
Galli, è che si pensi «di a r r i 
vare a maggio senza i con
t ra t t i , e di r i lanciare allora lo 
scontro con il s indacato , sul 
la quest ione specifica dei de
cimali di pun to della cont in
genza». 

Dario Venegoni 

Chimica, 200 pagine di «piano» 
ma di certo solo 10.300 esuberi 
Il settore dovrebbe perdere il 10% degli addetti - Dopo il fallimento dell'avventura degli Ursini e Rovelli anche 
la beffa del passivo nella bilancia dei pagamenti - Nessuno sviluppo nella chimica fine e derivata 

ROMA — Ricordate l 'awcntu-
ra chimica? Ricordate gli Ursi
ni. i Rovelli, i Ccfis, quei grandi 
faccendieri che negli anni Set
tanta han fatto razzia di finan
ziamenti pubblici per una gara 
assurda n chi costruiva di più, 
doppiava l'esistente, spendeva 
prima per arraffare altri fondi? 
Ricordate il crollo di quell'illu
sione, le manette, le ciminiere 
che si spengono? Ricordate le 
grandi lotte operaie per ferma
re il fuoco nella «casa» che bru
cia e mettersi subito all'opera 
per risanare dalle strutture e 
costruire un M-ltorc moderno e 
competitivo? 

E una brutta pagina della 

storia industriale, economica e 
finanziaria del paese quella che 
il piano chimico è chiamato a 
chiudere una volta per tutte. Se 
solo le 200 pagine del documen
to messo a punto al ministero 
delle Partecipazioni statali a-
vesscro la dignità di un piano 
compiuto. Si trutta, infatti, di 
misurarsi per davvero con le 
cause più profonde — dalle 
complicità politiche alle distor
sioni dei meccanismi finanziari 
e produttivi — del crollo di un 
settore che resta strategico, ol
tre che con la strumentazione e 
la velocità, mancata negli ulti
mi anni, per un efficace recupe
ro di competitività sul mercato 

internazionale. 
È il documento stesso del 

ministero a dirlo: l'Italia è l'u
nico tra i grandi paesi occiden
tali a produrre nella chimica 
meno di quanto consuma, con 
l'assurdo di avere impianti o io
sa, tutti prevalentemente di 
chimica primaria e in concor
renza tra loro, ma lasciati in 
uno stato di obsolescenza tale 
che per equilibrare i costi è di
ventato più conveniente impor
tante l'etilene (cioè la materia 
base per tut to il processo pro
duttivo chimico) per ben 480 
mila tonnellate nel periodo 
1977-1981. 

Al danno si è aggiunta, così, 

A marzo il nuovo piano Finsider 
Ancora tagli per la siderurgia 
BRUXELLES — l'andolfi e De Micheli? si sono 
presentati a Bruxelles senza aver preparato il 
piano complessivo della siderurgia pubblica e 
privata. L'incontro, però, con Davignon e Orioli è 
servito per fissare alcuni obicttivi e stabilire una 
scadenza precisa. Il ministro dell'Industria ha, 
infatti, spiegato ai due rappresentanti della CEE 
che, entro il 1985. la produzione di acciaio italia
na nel settore privato verrà ridotta di 3 milioni di 
tonnellate ( -16 '«) . De Michelis, dal canto suo, 
ha preso l'impegno di presentare il 31 marzo la 
nuova versione del piano di ristrutturazione del
la Finsider. La vecchia, come è noto, è già nelle 
mani della CEE, dalla fine del 1981, ma è stata 
giudicata dagli organismi comunitari non accet
tabile, perché «i tagli che ipotizza non sono pro
porzionali agli aiuti richiesti». Il nuovo program
ma Finsider prevederà. quindi, cali della produ
zione italiana assai superiori. Si parla di 550 mila 

tonnellate di acciaio in meno. De Michelis, subito 
dopo l'incontro con Davignon ed Orioli, ha di
chiarato: «Non intendiamo, comunque, rinuncia
re agli impianti che riteniamo efficienti e, soprat
tutto. non vogliamo chiudere nessuno dei centri 
siderurgici della Finsider». Pandolfì ha assicura
to il rapido rifinanziamento della 675 e dell'art. 
20 della legge 46. 

Ieri mattina, nel corso di una conferenza stam
pa, Ì quadri della Finsider hanno espresso pesan
ti critiche verso il comportamento del ministero 
delle PP.SS.: «Gli interventi sono scoordinati e 
spesso antieconomici. Non esiste un piano vero 
di rilancio della siderurgia italiana e non si intra
vedono prospettive coerenti». Frattanto il sinda
cato ha indetto per oggi a Genova lo sciopero e la 
manifestazione dei lavoratori della nuova Italsi-
der. Lunedì prossimo, la FLM presenterà all'a
zienda un piano di investimenti per il rilancio di 
Cornigliano. 

la beffa. Mentre l'inflazione 
continua a gonfiare gli oneri 
dell'indebitamento dell'avven
tura nella chimica primaria, la 
bilancia commerciale si aggra
va di un passivo di 1.600 miliar
di proprio per questo compar
to. K siccome non c'è stoto uno 
straccio di alternativa indu
striale nella chimica secondaria 
e fine.'1 ecco altri 1.700 miliardi 
in rosso nella bilancia commer
ciale. Eppure solo quel poco di 
chimica secondaria che abbia
mo è riuscita a mantenere un 
margine operativo lordo positi
vo. Le ultime tinte fosche sono 
date dagli oneri finanziari: ri
spetto al fatturato hanno rag
giunto le ragguardevoli cifre 
del 109Ó per Montedison e 11 % 
per Eni, contro valori europei 
tra il 4 e il 5r,•. 

L'Italia, comunque, detiene 
il 4'e del mercato su un fattu
rato globale mondiale che ha 
superato la vertiginosa cifra di 
700 miliardi di dollari, pari a 
980 mila miliardi di lire. E pos
sibile inserirsi e recuperarepri-
ma che sia troppo tardi? Il pia
no arrangiato da De Michelis 
indica la possibilità di aumen
tare il fatturato di 2.280 miliar
di, attraverso una riorganizza
zione della chimica primaria e 
un maggiore sviluppo di quella 
secondaria e fine. Ma con quali 
indicazioni operative? 

C'è un «primo tempo», al soli
to, dato dal taglio all'occupa
zione: 10.300 gli esuberi dichia
rati, di cui 8.100 definitivamen
te esclusi dalla chimica: si trat
ta, in pratica, del 10 r i degli at
tuali 81.850 addetti. La ridu
zione più drastica è nella chimi
ca di base, con chiusure o ridu
zioni produttive di impianti 
per 1.530.000 tonnellate instal
late. Con investimenti Enoxy 
per 707 miliardi e Montedison 

per 226, il saldo commerciale 
per l'etilene dovrebbe tornare 
iti attivo nel 1990 ma con una 
concentrazione in 3 aree: quella 
siciliana (Priolo, Gela, Ragusa), 
sarda (Cagliari, Porto Torre*») e 
padana (Ravenna, Ferrara, 
Porto Marghera e Mantova). 

Quanto alla chimica inter
media (ossido di etilene, ossido 
di propilene, acrilonitrile) altre 
riduzioni produttive o, al mas
simo. mantenimento degli 
standard, con l'obicttivo di 
contenere il deficit eliminando 
le molte diseconomie. 

Per la chimica derivata la si
tuazione è particolarmente pe
sante nelle fibre, con ulteriori 
riduzioni (—90 mila tonnella
te), mentre nei fertilizzanti e la 
detergenza qualche prospettiva 
è data da investimenti (170 mi
liardi Montedison e 350 Eni) 
entro l'85. Tutta roba risaputa. 
e già al centro di tensioni socia
li. 

L'alternativa dovrebbe esse
re nella chimica secondaria, so
prattutto nella farmaceutica 
nittavia il documento govcr 
nativo ipotizza una percentuale 
di produzione della chimica fi
ne e secondaria sull'insieme del 
fatturato del settore pratica
mente identico ali attuale 
(51 Ci'.), puntando essenzial
mente ali aumento dei margini 
operativi lordi. La ricerca, infi
ne: Montedison stanzia 900 mi-
liardic600l'Eni-Enoxy finoal-
l'85. 

Com'è evidente non c'è nes 
suna certezza di un'alternativa 
valida specie per gli impianti 
del Sud, ì più colpiti. Non basta 
mettere insieme qualche pro
gramma aziendale e vecchi do
cumenti ministeriali per fare 
un piano vero. 

Pasquale Cascella 

Intervista ad Aldo Giunti sulle vertenze del pubblico 
impiego: occorre chiamare il settore alla lotta 

ROMA — E passato quasi un 
mese e mezzo dal la firma 
dell 'accordo sul costo del la
voro. Il governo aveva giura
to che subito avrebbe sbloc
cato le t ra t ta t ive per i con
trat t i dei pubblici dipendenti 
e che, mass imo duc- t re sett i
mane , li avrebbe chiusi . L'u
nica intesa raggiunta , quella 
per la sani tà , si è t en ta to di 
r imet ter la subi to in discus
sione, per il pa ras ta to si t ra t 
t a d a oltre o t to mesi senza 
risultat i , per gli Enti locali 
s iamo al balletto dei rinvìi, 
s tatal i e d ipendent i della 
scuola sono ancora , come si 
dice, al palo di par tenza. 

— Ma insomma, — chie
d i a m o al compagno Aldo 
Giunt i , segretar io genera
le della Funzione pubblica 
CGIL, — questo governo, 
•datore di lavoro» con oltre 
quat t ro milioni di dipen
denti che cosa fa? 
«II governo è u n a contro

par te che non esiste, vive alla 
g iornata , non è s a t o capace 
ancora di presentare u n a 
proposta, degna di questo 
nome, in r isposta alle p ia t ta
forme presentate da i s inda
cati . Lo s ta to delle relazioni 
sindacali è se r iamente de te
r iorato, grave, preoccupante . 
Al fondo c'è l ' incapacità «fel
le contropart i pubbliche 
(non solo il governo, m a ent i , 
au tonomie locali, regioni) a 
t rovare e definire u n a posi
zione unica che consenta ve
ramen te di negoziare». 

— La parte pubblica, gover
no in pr imo luogo, non 
può, o non tuolc dare u n a 
risposta alle richieste del 
sindacato? 
•Diciamo, cor re t tamente , 

che non vuole, che rifiuta 
u n a visione d 'assieme e or
ganica della si tuazione, che e 
incline a cedere al le spinte 
corporative, e non di r ado a 

Per i contratti 
il governo 
è come la 
Confindustria 
suggerir le , ad ispirarle. Al 
loro in terno le part i pubbli
che si muovono in modo 
scoordinato, compiono at t i 
che sca rd inano la validità e i 
contenut i della contra t tazio
ne. In vari settori e per intere 
fasce di lavoratori é il gover
n o ad offrire elargizioni, ad 
avanzare proposte uni la tera
li al di fuori di ogni corret to 
rappor to contrat tuale». 

— E possibile qualche c-
sempio? 
«Di esempi se ne possono 

fare a bizzeffe. Ne abb iamo 
collezionati t an t i d a poter 
met te re insieme, come F u n 
zione pubblica CGIL, u n li
b ro bianco. Ma limitiamoci 
agli u l t imi . Sono trascorsi 
appena pochi giorni da l l ' ap
provazione delle indenni tà di 
rischio per i d ipendent i del 
" ruolo peni tenziar io" del mi 
nis tero di Grazia e Giustizia. 
per quelli che lavorano nelle 
carceri e esposti al pencolo e 
per quelli che svolgono m a n 
sioni impiegatizie negli uffi
ci del minis tero . E si va da un 
m i n i m o di 215 mila ad un 
m a s s i m o di 570 mila lire 
mensil i , pensionabili al 50 
per cento. Si c reano cosi si

tuazioni di ingiustizia fra la
voratori che svolgono le stes
se mansioni e nello stesso uf
ficio, m a che sono stat i a s 
sunt i in " ruo l i " diversi, si 
s ca t enano le rincorse...». 

— ...proprio in questi gior
ni sono scesi in sciopero gli 
autisti del ministero per re
c lamare l ' indennità di ri
schio. Ma proseguiamo ne
gli esempi. 

•Per il personale mil i tare 
dello S ta to è s t a t a is t i tui ta 
u n a indenni tà operat iva e ne 
sono s t a t e migl iorate molte 
al t re . Il t u t t o con u n costo di 
ol t re mille miliardi in t re a n 
ni . Ma a n d i a m o oltre. In 14 
mesi , t an t i ne sono passat i 
dal la scadenza dei cont ra t t i . 
il minis t ro della Funzione 
pubblica non è s t a to capace 
di chiudere u n a vertenza o di 
presentare proposte. Eppure 
lo stesso minis t ro h a impie
ga to appena venti giorni per 
stabil ire che ai direttori ge
nerali degli enti paras ta ta l i 
compete il r iconoscimento 
integrale del l 'anziani tà m a 
t u r a t a in qualsiasi a l t ro en te 
nel quale abbiano in prece
denza pres ta to servizio. E ci 
fe rmiamo qui-. 

Aldo Giunti 

— Si può, dunque , dire che 
il governo è un cat t i lo -da
tore di lavoro-? 
•Per certi aspett i peggiore 

della Confindustr ia. Spado
lini aveva annunc ia to solen
nemen te — l ' impegno era 
s t a to poi r iconfermato d a 
Fanfani — che il governo sa 
rebbe s t a to di esempio e di 
s t imolo nel la ch iusura dei 
contrat t i - Nei fatti fino al 22 
gennaio h a eluso la t r a t t a t i 
va, nonos tan te gli accordi 
specifici sul pubblico impie
go dell 'aprile e del d icembre 
'82. Dopo l ' intesa sul costo 
del lavoro, t u t t o è r imas to . 
p ra t i camente , come prima». 

— In questi giorni h a n n o 
scioperato i lavoratori del 
parastato e degli Enti loca
li. in 30 mila h a n n o sfilato 
per le vie di Roma. Ma ba
sta? 
-No. se si vuole sbloccare 

la s i tuazione, se si vuole che 
il governo, t u t to il governo, 
si decida a t r a t t a re , bisogna 
alzare il t i ro. È tu t to il p u b 
blico i m piego che de ve essere 
mobil i ta to e ch iamato al la 
lotta.-

Ilio Gioffredi 

Monito della FLM all'Alfa: «Basta 
con la politica dei fatti compiuti» 
MILANO — Polemica aper ta t r a s inda
ca to e Alfa Romeo. P o m o della discor
d ia è sempre il m a n c a t o rientro dei la
voratori in cassa integrazione. La casa 
automobilist ica non rispetta le scaden
ze previste dall 'accordo del marzo *82 e 
al tavolo delle t ra t ta t ive si è presenta ta 
con u n a decisione definitiva: il prolun
gamen to delle sospensioni a zero ore 
per tu t to il 1983 all'Alfa Nord e per pa
recchi mesi del 1984 nello s tabi l imento 
meridionale. At tualmente ad Arese e al 
Portello res tano fuori delle fabbriche 
mille dipendenti , a Pomigl iano poco 
più di duemila. Già le date pre-.iste so-

•no. in parte , sl i t tate. L'anno scorso con 
Il blocco del turn-over, i preptr .s iona-
menti e le dimissioni incentivate dal l ' 
Alfa se ne sono andat i in duemila . Ma 
gli organici sono stat i alleggeriti molto 
di più. da to che per effetto di modifiche 
all 'organizzazione produtt iva e delie in
novazioni tecnologiche sono s ta t i persi 
oltre set tecento posti di lavoro. 

«E un fatto gravissimo, le relazioni in
dustriali all'Alfa si stanno deteriorando; 
h a n n o de t to I massimi dirigenti della 
Firn milanese e lombarda In u n a confe

renza stampa. 'Massaccsi si sta compor
tando come se non avesse mai firmato 
alcuna intesa, mettendo tutti, lavoratori e 
sindacato, di fronte ai fatti compiuti: 

È vero che l 'accordo di u n a n n o fa 
lascia aper ta la possibilità di pro lunga
re la cassa integrazione ol t re i dodici 
mesi , m a è anche vero — come sottoli
nea la Firn — che le scadenze per le 
sospensioni a zero ore sono o l t remodo 
precise e non lasciano marg in i a dubbi . 
»\on siamo massimalisti — dicono i s in
dacalist i —. siamo disponibili a discutere 
un utilizzo diverso della riduzione d'ora
no. con la rotazione in modo da mantene
re inalterato il rapporto tra produzione. 
organici e stoccaggi. Questo per superare 
la cassa integrazione a zero ore. attraver
so la quale l'Alfa Romeo vuole sancire de
finitivamente l'esistenza di esuberanze 
negli organici. Prima però l'azienda deve 
rispettare le scadenze di rientro degli ad
detti: 

La Firn denuncia poi u n a scric di epi
sodi 'pericolosi, tali da costituire dei pre
cedenti molto negativi» sul piano dei 
rapport i s indacali . L'Alfa, in s intonia 
ccn le posizioni della Federmeccanlca, 

è l 'unica impresa a partecipazione s t a 
ta le che si r if iuta di appl icare la ridu
zione d 'orar io (40 ore annua l i ) prevista 
dal con t ra t to del 1979; procede uni la te 
r a lmen te a t rasfer iment i d i personale 
d a u n repar to al l 'a l t ro; modifica senza 
u n confronto con il s indaca to il s i s tema 
di rilevazione dei tempi di lavoro. 

Propr io in questi giorni i lavoratori 
s t a n n o rinnovando il consiglio di fab
brica. Alta — rispet to alle precedenti 
elezioni del 1979 — la partecipazione al 
voto (su scheda bianca) : 65 per cento t r a 
gli operai . 65 per cen to t r a gli impiegati . 
I candidat i sono ol t re seicento, circa il 
doppio dei delegati d a eleggere. 

Lo scrut in io è ancora in corso. F inora 
sono s ta t i eletti duecento delegati su 
330; res ta d a vagl iare il voto al Portello 
e in a lcuni repar t ì di Arese. La g r an 
par te dei membr i dell 'esecutivo uscente 
e- s t a t a confermata . Net ta affermazione 
personale del segretar io della sezione 
comunis t a Federico Ricott i , che alcuni 
mesi fa si e ra d imesso per provocare u n 
dibat t i to più a m p i o t r a i lavoratori su l 
la s i tuazione della fabbrica. 

8. p. S. 

Per le «seconde case» 
aumenti Enel più forti 

1/1/82 1/1/83 1/11/83 1/1/84 

1) SECONDE CASE 
- Tariffa per k w h 
- Quota fissa mensile 

fino a 1,5 k w 
- Quota fissa mensile 

da 1,5 a 3 k w 

5 4 , 0 5 6 8 , 2 5 

2 . 1 4 5 2 . 5 2 0 

4 . 2 9 0 5 . 0 4 0 

9 8 , 1 0 1 1 2 , 1 0 

3 . 4 5 0 5 . 1 3 0 

6 . 9 0 0 1 0 . 2 6 0 

2 ) UTENZE DOMESTICHE 
- Quota fissa mensile ' 

f ino a 1.5 k w 
- Quota fissa mensile 

da 1,5 a 3 k w 

5 6 0 

1 . 8 4 0 

6 3 0 

2.170 

7 0 0 

3 . 0 0 0 

7 3 5 

3 . 1 0 0 

TARIFFE PER K W H 
A) Impianti fino a 1,5 k w : 
- Primi 7 5 k w h al mese 
-Da 7 5 a 1 5 0 k w h 
-Da 1 5 0 a 2 2 5 k w h 
-Ol t re 2 2 5 k w h 

2 6 . 1 0 
3 2 . 3 5 
4 7 . 8 0 
5 4 . 0 5 

33.60 
39 .35 
62 .30 
68.25 

3 7 
4 0 . 1 0 

7 8 
9 8 . 1 0 

3 7 . 1 0 
4 0 . 1 0 
7 9 . 1 0 

1 1 2 . 1 0 

B) Impianti da 1,5 a 3 K W : 
• Primi 7 5 k w h al mese 
- Da 7 5 a 1 5 0 k w h 
- Da 1 5 0 a 2 2 5 k w h 
- Oltre 2 2 5 k w h 

2 6 . 1 0 
3 2 . 3 5 
4 7 . 8 0 
5 4 . 0 5 

35 .20 
41 .05 
62 .30 
68 .25 

3 7 
5 0 
7 8 

9 8 . 1 0 

3 8 . 1 0 
5 8 . 1 0 
7 9 . 1 0 

1 1 2 . 1 0 

NB: alle tariffe per chilowattora occorre aggiungere il csovrapprezzo termico» che. per gli impianti fino 
a tre chilowatt di potenza (ma solo per i primi 150 chilowattora di consumo al mese), è attualmente 
di 4 1 . 9 0 lire a chilowattora mentre, in tutti gli altri casi, e di 5 2 . 9 0 lire. 

ROMA — I proprietari di «seconde case» subi
ranno all'inizio del prossimo anno aumenti del 
costo dell'energia elettrica ben superiori a 
quelli previsti per le utenze domestiche. Si trat
ta di una delle novità contenute nella delibera 
del CIP pubblicata dalla Gazzetta Ufficiale nei 
giorni scorsi. Il provvedimento — che ha rece
pito l'accordo tra governo e sindacati per la 
riduzione di alcuni degli aumenti tariffari decisi 
per quest'anno — regola infatti anche l'au
mento che entrerà in vigore il primo gennaio 
prossimo. £ appunto quest'aumento che grave
rà in misura molto maggiore sui proprietari di 

seconde case, mentre lievitazioni più continue 
sono previste per gli utenti delle abitazioni in 
cui è fissata la residenza anagrafica. Qualche 
esempio: la quota fissa mensile che si pagherà 
per le aprirne case» salirà di 105 oppure di 9 3 0 
lire al mese rispetto al gennaio di quest'anno, a 
seconda delle potenze installate, mentre la 
stessa voce per le «seconde case» aumenterà 
di 2610 lire o 5 2 2 0 lire al mese sempre rispet
to al gennaio del 1983 e sempre a seconda 
della potenza installata. L'aumento previsto dal 
CIP entrerà dunque in vigore fri un'unica solu
zione anziché a scarti bimestrali come è avve
nuto nell'82 e come avverrà quest'anno. 

Brevi 

Ancora un rinvìo per il parastato 
ROMA — L->*xt;o co-— por larrenio del governo nella vertenza cor.vatrua'e de» 
pjrasistab Ha co"iu->-cato a1a de'egarone savJaca'e. Quando <?à &• era recaia 
a P»'a/ro V<dcn> ci--e la na;iar.vi era siala aggiornata ala prossima settimana. 
n data Ca stx>-i.-c n governo doveva dare a> sxvJacati ina risposta si£e 
richieste contenute neea p-attafen-.a Non I ha fatto lo compenso creo** un 
documento se.-r̂ xa <> fc-te g^vcnai-va. che pare destinato, unicamente, a-d 
«lamentare confusione rena vertenza 

Commessa FS alla Tecnomasio 
ROMA — Le FS che hanno asoena ottenuto dal Banco di Roma e banche 
cpapocnes: iJ* prestato obc*3aiwnario decennale, hanno assegnato una com
messa per cento Rubare* *ia Tecnomaso di Vado L*gure. per la costruzione di 
35 •ocomotcì 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UtC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorine olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
S'ertala irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco Svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

2/3 
1402 
1142.45 
578.0SS 
522.08 
29.31 
203.99 
2113.35 
1919.25 
162.25 
196.20 
187.7B5 
684.41 
82.313 
15 
10.687 
5.919 

1319.72 

3/3 
1401.75 
1145.50 
578.755 
523.215 
29.35 
204.15 
2115.70 
1919.25 
161.91 
196.12 
187.865 
683.695 
82.347 
15.125 
10.68 
5.926 

1321.09 

Allo studio 
nuove aliquote 
per VIVA 
ROMA — Lunedì pross imo. 
7 marzo , scade il t e rmine per 
il p a g a m e n t o del l ' imposta 
relat iva al la dichiarazione 
a n n u a l e dcll ' lVA. In t an to a l 
min is te ro delle F inanze sono 
a l lo s tud io proposte per r i 
d u r r e u l te r iormente il n u 
m e r o delle a l iquote IVA (a t 
t u a l m e n t e sono sei) a t t raver 
so l ' accorpamento . Un prov
vedimento che dovrebbe por 
t a r e nelle casse dello S t a to 
a l m e n o duemi la mil iardi . 

L 'o r ien tamento è quello di 
a r r iva re a q u a t t r o al iquote, 
al m a s s i m o cinque, proce
dendo a l la inclusione so t to 
la s tessa a l iquota di voci che , 
a t t ua lmen te , si t rovano nella 
fascia inferiore. In ques ta 
m a n i e r a — si dice al min i 
s te ro — si va verso l 'allinea
m e n t o con le imposte di altri 
paesi , dove le al iquote sono 
due- t ro . In ogni caso, si ass i 
c u r a . i tempi della r i forma 
dell 'I VA non s a r a n n o brevis
s imi . d a t a la complessi tà del 
problema. 

GRANDE CONCORSO • PREMI 

CYNAR 
PORTA FORTUNA 

ESTRAZIONE DEL 2 8 / 2 / 1 9 8 3 

Compliment i al Signor ARENA CIRO 
di Napoli c h e v ince 

5 milioni in ge t t on i d ' o ro 
e la Vespa PK 5 0 S 

con la cartolina allegata 
alla bottiglia di C Y N A R 

acquistata presso il r ivenditore 

FLOR DO CAFÉ 
Via L. Set tembr in i n. 4 • Napoli 

che vince 1 milione in get toni d 'oro 

Prossima estrazione 1 5 / 3 / 1 9 8 3 a f f re t ta tev i a spedi 
re le cartol ine e.. . buona for tuna. 

orientamenti 
nuovi 12/1 
|nr Ij pHmLi r mcilu imliMnj 

Luciano Barca: Programmare attraverso il mercato 

Guido Cappelloni: Le alleanze: nodo fondamentale 
per l'alternativa 

Intervista a Massimo cfAlema: L'alterativa si la con i 
ceti produttivi 

Alvaro Bonistalli: Superare definitivamente le margi
nalità culturali 

Mauro Frilli- Verso un nuovo modello di relazioni in
dustriali? 

Giambattista Podestà: Rilanciare su basi nuove la 
contrattazione aziendale 

Pietro Ichino: Collocamento: ancora una occasione 
perduta 

Antoni Varese: Manovra fiscale o aggravio di spesa 
pubblica? 

P. Vittorio Marzocchi: E N I . : la 'distonia» contro il 
paese reale 

Intervista a Enrico Manca: Una linea di innovazione 
non neutrale 

Armando Sardi: I fondi di investimento 

Adriano Aletta: Un incontro positivo tra Enti Locali e 
Banche 

Maria Teresa Prasca: Un sistema bancario attrezzato 
per il rilancio produttivo 

Federico Brini: Le proposte imprenditoriali e l'imper
meabilità del Governo 

E.T.: ICE: di nuovo un disegno di legge ambìguo 
La sfida del Sud: Spendere per progetti 

Redazione Via delle Botteghe Oscure 4 - 00186 Roma 
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Pier Paolo Pasolini 

Il sogno del centauro 
a cura di Jean Duflot 

Neil unica intervista raccolta in volume. 
un Pasolini «inedito* ricco di ironica saggezza 

lire 7S00 

Cesare Musatti 

Questa notte ho fatto on sogno 
Brani di vita professionale, episodi, situazioni 

una autobiografia singolare e piacevole 
l:rc 7 OCO 

J Editori Riuniti i 


